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In futuro Il rendering di come sarà Palazzo Citterio dopo la realizzazione delle varianti progettate da Bradburne, tra le quali la grande scala in vetro

Palazzo Citterio, dalle Belle Arti
sì al progetto di Bradburne
Via liberadopo2anni. Scalone invetroenuovo ingresso.Corsaperaprirenel 2022

Ci sono voluti oltre due an-
ni di attesa, ma finalmente da
Roma è arrivato il parere posi-
tivo alle modifiche di Palazzo
Citterio proposte dal direttore
della Pinacoteca di Brera, Ja-
mes Bradburne. La variante
più spettacolare fra quelle
suggerite era la costruzione di
una scalamonumentale in ve-
tro che avrebbe comportato lo
sfondamento di un soffitto
trasformando così il modesto
ingresso in un atrio più solen-
ne. I comitati tecnico scienti-
fici della Direzione Generale
Belle Arti e Paesaggio chiama-
ti ad esprimersi sulla compa-
tibilità degli interventi con la
tutela dell’edificio, hannodet-
to sì (due gli astenuti tra i con-
siglieri). «Adesso possiamo
portare a termine il progetto
che Milano aspetta da quasi
cinquant’anni», ha dichiarato
Bradburne entusiasta.
La vicenda è labirintica.

Nella primavera del 2018, ven-

nero terminati i lavori di Pa-
lazzo Citterio, durati quaran-
t’anni e costati 23 milioni di
euro. Unito alla Pinacoteca,
l’edificio avrebbe costituito la
«Grande Brera» con spazi
raddoppiati destinati alle col-
lezioni di arte moderna. Ep-
pure la stessa cerimonia di
apertura, invece del tono feli-
ce di una «laudatio» prese su-
bito quello più sommesso di
una «excusatio» che dava
conto del semplice rammen-
do fatto sulle diverse stratifi-
cazioni stilistiche dell’edifi-
cio, senza una visione genera-
le. Fra i più critici ci fu Philip-
pe Daverio che definì subito le
scale più degne di un condo-
minio che di un museo inter-
nazionale e bollò il progetto
come un puzzle di stili cucito
insieme per produrre l’unico
museo in Europa senza
un’identità. Il dibattito si ac-
cese e solo il giorno prima
della caduta del primo gover-
no Conte l’allora ministro dei
Beni culturali Alberto Boniso-

li diede parere positivo alle
modifiche proposte da Brad-
burne, senza però trasformar-
lo in un atto formale. L’iter
per l’autorizzazione ricomin-
ciò dunque ex novo.
Bradburne intanto aveva

presentato addirittura un vi-

deo con il nuovo progetto ar-
chitettonico e aveva raccolto i
fondi per realizzarlo. «Noi
siamo pronti», ribadiva a ogni
occasione. Ma ancora lo scor-
so dicembre, durante la con-
ferenza stampa di presenta-
zione del programma per il

2021, dichiarava di non avere
notizie sull’esito della visita
dei tecnici di Roma a Palazzo
Citterio: «Posso solo augurar-
mi che si riesca ad aprire al-
meno nel 2022, per il 50esimo
anniversario del suo acqui-
sto». Adesso quel desiderio
potrebbe avverarsi perché
Bradburne ha sempre calcola-
to un anno per la stesura del
progetto esecutivo, i bandi e
l’assegnazione degli appalti, e
un altro anno per i lavori veri e
propri. La soluzione prevede
anche un nuovo ingresso, dal-
l’attuale civico 12 di via Brera
al 16, un montacarichi più ca-
piente; la messa a punto del-
l’impianto di condizionamen-
to e dei dispositivi di allarme.
Di una cosa si può essere si-

curi: adesso che ha avuto l’ok,
Bradburne ce la metterà tutta
per arrivare in tempo a inau-
gurare la Grande Brera prima
della fine del suo mandato
nell’autunno del 2023.

Francesca Bonazzoli
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Oggi
Palazzo Citterio
quando fu
inaugurata la
ristrutturazione
bocciata da
Bradburne
(Lapresse)

Chi è

● James
Bradburne, 65
anni, canadese
naturalizzato
britannico, è
dal luglio 2015
direttore
generale della
Pinacoteca di
Brera

● Finirà il suo
mandato nel
2023 e prima
di allora sogna
di vedere
realizzati i
lavori di
modifica a
Palazzo Citterio

LA GRANDE BRERA
DIVENTA REALTÀ

«Falso irrilevante»

Il Tar sulla Sea
La Cassazione
assolve
il giudice Leo

L a Cassazione ha
annullato senza
rinvio la condanna a

2 anni per falso in atto
pubblico e dunque assolto
in via definitiva l’ex
presidente (in pensione)
della terza sezione del Tar
Lombardia, Adriano Leo,
imputato di avere il 22
maggio 2013— quale
presidente del collegio,
relatore ed estensore di
una decisione su Sea
Handling— depositato e
pubblicato, senza prima
nemmenomostrarlo agli
altri due giudici, un
dispositivo di ordinanza
diverso da quello deciso in
camera di consiglio: un
dispositivo che cioè
sospendeva non solo la
procedura governativa di
recupero della multa da
452milioni, ma
direttamente il
provvedimento della
Commissione europea che
poteva mettere in
ginocchio il Comune di
Milano e la Sea.
Il collegio di tre giudici

era d’accordo sullo stop
temporaneo al recupero
governativo della
maximulta, e così veniva
spiegato poi anche nella
successiva motivazione.
Ma intanto il dispositivo
depositato dal presidente
andò oltre, sospendendo
addirittura la decisione
della Commissione Ue del
dicembre 2012.
Ora la Cassazione, nel

considerare il dispositivo
assieme alla motivazione,
argomenta l’assoluzione di
Leo «perché il fatto non
sussiste» nel senso che
quel riferimento al
provvedimento della
Commissione Ue «si pone
del tutto al di fuori della
struttura e della finalità
dell’ordinanza cautelare,
rappresentando un
elemento spurio, privo di
qualsiasi logica
processuale, dotato
nell’economia dell’atto di
una irrilevanza talmente
radicale da renderlo non
tanto un falso innocuo,
quanto, piuttosto,
“tamquam non esset”, in
quanto non idoneo a
ledere la fede pubblica».

Luigi Ferrarella
lferrarella@corriere.it
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 - DAL 7 GENNAIO - 

Saldi sicuri & shopping da sogno!
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